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Riassunto  
La metodologia adottata per lo studio e la rappresentazione del sistema policentrico toscano ( III 
invariante del Piano Paesaggistico della Regione Toscana) può essere distinta in: (i) un'analisi 
morfotipologica, che ha portato all'individuazione delle forme tipiche e ricorrenti che caratterizzano 
il sistema insediativo regionale; (ii) la reinterpretazione di queste forme attraverso  un'analisi storico 
strutturale, che  ha permesso di decodificare i morfotipi e le loro regole generative e trasformative 
di lunga durata, in quanto elementi statutari per la valutazione delle trasformazioni future. 
L'analisi morfotipologica del sistema insediativo tratta nello specifico: (i) i morfotipi insediativi e 
urbani storici; (ii) i morfotipi infrastrutturali (corridoi);  (iii) i morfotipi delle urbanizzazioni 
contemporanee.  
L'analisi morfotipologica del sistema insediativo si accompagna all'analisi storico strutturale dei 
processi di territorializzazione relativi alle fasi mature delle civilizzazioni (etrusca, romana, 
altomediovale, ecc..).  Le rappresentazioni di queste fasi permettono di cogliere sia le 
trasformazioni (mutazioni delle gravitazioni interne ed esterne, delle gerarchie urbane e territoriali, 
le fluttuazioni dei confini), sia gli elementi di continuità, materiali (strutture insediative) e 
immateriali (organizzazione, sapienza ambientale, capitale sociale) che le attraversano, definendone 
il carattere di lungo periodo.  
L'associazione di questi due tipi di analisi (morfotipologica e storico strutturale) ha permesso di 
evidenziare e rappresentare la peculiarità del carattere policentrico del sistema insediativo Toscano, 
inteso come esito della co-evoluzione di lunga durata fra un sistema ambientale 
(idrogeomorfologico ed ecologico) molto complesso e variegato e i progetti insediativi (urbani e 
rurali) relativi alle diverse civilizzazioni. Il policentrismo derivante  dalla stratificazione di questi 
processi e, soprattutto, la grande differenziazione morfotipologica in cui esso si articola, 
rappresentano i caratteri dominanti del territorio regionale, che si esplicano nella straordinaria 
varietà e complessità dei paesaggi toscani, divenendo aspetto strutturante ed elemento di grande 
ricchezza patrimoniale del sistema socioeconomico regionale. 
 
Abstract 
The methodology adopted for studying and representing the Tuscan polycentric system (3rd 
persistent structure in the Regione Toscana Landscape Plan) can be divided into: (i) a morpho-
typological analysis, which allowed us to identify the typical and recurring forms characterizing the 
regional settlement system; (ii) the reinterpretation of these forms through an historical/structural 
analysis, which allowed us to decode the morphotypes and their long-lasting rules as statutory 
elements for evaluating future transformations.  

                                                 
1  La ricerca applicata allo studio della terza invariante del Piano Paesaggistico della Regione Toscana è stata condotta 

dal gruppo di lavoro coordinato dal Prof. Alberto Magnaghi e costituito da: Elisa Cappelletti, Gabriella Granatiero e 
Giovanni Ruffini. 
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The morpho-typological analysis of settlement system focuses specially on: (i) settlement and 
historic urban morphotypes, (ii) infrastructural morphotypes (corridors), (iii) morphotypes of the 
contemporary urbanizations. 
Such analysis of the settlement system is accompanied by a historical/structural analysis of the 
territorialisation processes in the mature stages of civilisations (etruscan, roman, medieval, etc.). 
Their representations show both the transformations (changes in internal and external gravitation, 
in urban and territorial hierarchies, boundary fluctuations) and the elements of continuity - both 
tangible (settlement structures) and intangible (organisation, environmental wisdom, social capital) 
- which go along with them defining their long-term nature. 
The association of such two sorts of analysis (morpho-typological and historical/structural) 
allowed to show and represent the peculiarly polycentric character of the Tuscan settlement system, 
which is the result of the long-lasting co-evolution between a very complex and diverse 
environmental system (hydro-geo-morphological and ecological) and the settlement projects (urban 
and rural) of the different civilisations. The polycentrism resulting from the stratification of these 
processes and, especially, the great morpho-typological differentiation it generates, represent the 
dominant characters of the region, which unfold in the extraordinary variety and complexity of the 
Tuscan landscapes, becoming a shaping factor and an element of great patrimonial wealth for the 
regional socio-economic system. 
 
I morfotipi insediativi  
L’utilizzazione di una metodologia che studia i morfotipi insediativi (Solà-Morales 1981, 
Debarbieux et Lardon 2003, Magnaghi 2005, Carta 2011) e i morfotipi urbani (Choay 2003, 
Caniggia e Maffei 1979, Krier 1995, Panerai et Mangin 1999, Parolek e Crawford 2008) ha assunto 
come obiettivo descrivere e restituire cartograficamente, con l'utilizzo di tecniche di 
rappresentazione calibrate anche per una  comunicazione sociale del piano paesaggistico, la ricca 
articolazione di sistemi territoriali e urbani che compongono il policentrismo regionale della 
Toscana, nei loro caratteri strutturali di lunga durata, nelle loro dinamiche di trasformazione, nei 
valori e nelle criticità, e permettere la formulazione di adeguati obiettivi di qualità paesaggistica. 
L'analisi morfotipologica si attua attraverso i seguenti campi analitici:  
- l’analisi morfologica, che propone una rappresentazione degli elementi identitari evidenziati 
attraverso i caratteri formali dei luoghi (forma spaziale per “nodi e reti” relazionata al sistema 
ambientale di riferimento); 
- l’analisi tipologica, che evidenzia il valore archetipico dei caratteri formali dei luoghi laddove essi 
si riproducono in diversi contesti territoriali; 
- la sintesi morfotipologica, che integra in un’unica rappresentazione iconografica l’analisi 
morfologica e quella tipologica; 
L’analisi storico strutturale del sistema insediativo (Magnaghi 2001, Poli 2005, Turco 2010) 
conduce all’individuazione delle regole genetiche e di trasformazione (persistenze e permanenze) 
che a loro volta definiscono le  invarianti strutturali, caratterizzanti le identità specifiche delle 
diverse strutture insediative. 
L'analisi morfotipologica applicata allo studio del sistema insediativo regionale ha permesso di 
individuare i morfotipi insediativi e le loro figure territoriali componenti.  
Per figura territoriale componente si intende l'unità morfotipologica minima di rappresentazione del 
territorio. Le figure territoriali sono rappresentate secondo lo schema nodi e reti che determina 
configurazioni riconoscibili e astraibili (ventagli, maglie, corone, ecc…); queste configurazioni 
sono determinate dalla interpretazione formale delle relazioni tipizzate fra centri urbani in relazione 
al loro contesto ambientale di riferimento. In particolare, gli aspetti considerati nella loro 
individuazione possono essere così riassunti: 
- assetto e gerarchia della rete viaria storica persistente e sue relazioni con il substrato idro-
geomorfologico; 

- assetto e gerarchia dei nodi urbani storici, e loro relazioni con la rete viaria storica e con il 
substrato idro-geomorfologico; 
- presenza di elementi idro-geomorfologici o dell’uso del suolo particolarmente aggreganti e 
strutturanti rispetto al sistema insediativo (fiumi, rilievi boscati, coni vulcanici, ecc...). 
Per morfotipo insediativo si intende un sistema territoriale complesso di secondo livello 
(generalmente di area vasta), connotato dalla specifica combinazione di più figure territoriali, che 
assume, a sua volta, forme riconoscibili, astraibili e ricorrenti in più contesti territoriali (spina di 
valle, pettine delle penetranti vallive, pettine dei pendoli costieri, ecc...). Il morfotipo insediativo 
“Spina di valle”, ad esempio, risulta composto: dal sistema a ventaglio della testata di valle, dal 
sistema lineare di fondovalle, dal sistema a pettine delle vallecole. Esempi regionali di questo 
morfotipo sono i grandi sistemi di valle montani come la Lunigiana, la Garfagnana, il Casentino, 
ecc... 
L'intero territorio regionale è stato osservato e interpretato, dapprima, in base al modello dell'unità 
morfotipologica minima costituita dalla figura territoriale, da cui deriva la densa articolazione dei 
piccoli sistemi territoriali locali, e, successivamente, in base al modello più complesso del 
morfotipo insediativo, che ha permesso il riconoscimento di alcuni grandi sistemi territoriali di area 
vasta. 
Sono state così individuate 16 figure territoriali componenti, rappresentate cartograficamente e 
descritte in una legenda/abaco (Figura 1), e 8 morfotipi insediativi rappresentati cartograficamente 
nella “Carta dei morfotipi insediativi” (Figura 2). Ogni morfotipo è descritto all’interno dell’abaco 
regionale, anche attraverso schemi astratti, nelle sue figure componenti, nei suoi valori, nelle 
dinamiche e criticità, e ad ognuno di essi è attribuito un pacchetto di obiettivi e indirizzi generali 
corrispondenti (Figura 3).  
È importante sottolineare che l'utilizzo del paradigma del morfotipo insediativo presuppone un certo 
grado di generalizzazione, ed è funzionale, a questa scala, soprattutto alla evidenziazione ed 
esplicitazione di alcune delle principali e più ricorrenti situazioni insediative del territorio regionale, 
caratterizzate da specifiche risorse o problematiche (conurbazioni di pianura, congestione dei 
corridoi infrastrutturali, abbandono e marginalizzazione dei sistemi montani, ecc…) per le quali si 
pone la necessità di individuare strategie generali comuni. Queste grandi categorie insediative si 
articolano poi nelle singole realtà territoriali regionali con forme e intensità differenti che generano i 
peculiari assetti insediativi che caratterizzano i singoli contesti locali descritti nelle schede d'ambito. 
Un altro aspetto che preme sottolineare è il tipo di rappresentazione utilizzata per la restituzione dei 
morfotipi insediativi e delle figure territoriali componenti, che, per la loro natura archetipica, hanno 
reso necessario una spazializzazione semplificata del sistema insediativo regionale in nodi e reti non 
georeferenziata e il ricorso a schemi ideogrammatici ad hoc realizzati in ambiente Adobe Illustrator.  
La rappresentazione schematica per nodi e reti permette di cogliere e distinguere in maniera 
immediata la ricca articolazione di reti di città che caratterizzano il policentrismo regionale e il 
mutare delle diverse forme e densità delle loro maglie territoriali. Gli schemi ideogrammatici 
presenti nelle singole schede-abaco,  invece, sintetizzando graficamente gli elementi strutturali e le 
dinamiche di trasformazione riferite a ciascun morfotipo, permettono di comunicare in maniera più 
immediata ed efficace l'intensità e la forma delle trasformazioni subite da ciascun modello 
insediativo.  



817

ASITA 2014

- assetto e gerarchia dei nodi urbani storici, e loro relazioni con la rete viaria storica e con il 
substrato idro-geomorfologico; 
- presenza di elementi idro-geomorfologici o dell’uso del suolo particolarmente aggreganti e 
strutturanti rispetto al sistema insediativo (fiumi, rilievi boscati, coni vulcanici, ecc...). 
Per morfotipo insediativo si intende un sistema territoriale complesso di secondo livello 
(generalmente di area vasta), connotato dalla specifica combinazione di più figure territoriali, che 
assume, a sua volta, forme riconoscibili, astraibili e ricorrenti in più contesti territoriali (spina di 
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morfotipo insediativo, che ha permesso il riconoscimento di alcuni grandi sistemi territoriali di area 
vasta. 
Sono state così individuate 16 figure territoriali componenti, rappresentate cartograficamente e 
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grado di generalizzazione, ed è funzionale, a questa scala, soprattutto alla evidenziazione ed 
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articolano poi nelle singole realtà territoriali regionali con forme e intensità differenti che generano i 
peculiari assetti insediativi che caratterizzano i singoli contesti locali descritti nelle schede d'ambito. 
Un altro aspetto che preme sottolineare è il tipo di rappresentazione utilizzata per la restituzione dei 
morfotipi insediativi e delle figure territoriali componenti, che, per la loro natura archetipica, hanno 
reso necessario una spazializzazione semplificata del sistema insediativo regionale in nodi e reti non 
georeferenziata e il ricorso a schemi ideogrammatici ad hoc realizzati in ambiente Adobe Illustrator.  
La rappresentazione schematica per nodi e reti permette di cogliere e distinguere in maniera 
immediata la ricca articolazione di reti di città che caratterizzano il policentrismo regionale e il 
mutare delle diverse forme e densità delle loro maglie territoriali. Gli schemi ideogrammatici 
presenti nelle singole schede-abaco,  invece, sintetizzando graficamente gli elementi strutturali e le 
dinamiche di trasformazione riferite a ciascun morfotipo, permettono di comunicare in maniera più 
immediata ed efficace l'intensità e la forma delle trasformazioni subite da ciascun modello 
insediativo.  
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Figura 1 - Particolare della Carta delle figure territoriali componenti i morfotipi insediativi e relativa legenda/abaco. 
 
 

Figura 2 - Carta dei morfotipi insediativi della Regione Toscana e relativa legenda. 



819

ASITA 2014

Figura 3 - Esempio di scheda-abaco dei Morfotipi insediativi – Spina delle valli appenniniche. 
 
I morfotipi infrastrutturali 
I morfotipi infrastrutturali sono quei sistemi lineari a dominanza multimodale che si sviluppano 
nelle grandi valli fluviali e sono caratterizzati dalla presenza di un corridoio infrastrutturale storico 
di grande collegamento costituito dall’idrovia, dalla ferrovia e dalla viabilità pedecollinare di 
origine romana. 
Un esempio di questo morfotipo è il corridoio  infrastrutturale che connette la collana di sistemi 
urbani fra Firenze, Pisa , Livorno, lungo la valle dell’Arno. Esso si articola nel tempo in: Arno 
navigabile; Tosco romagnola; ferrovia; strada di grande comunicazione  Fi-Pi-Li. 
Questa successione non sposta sostanzialmente il sistema nodi e reti nella sua identità geografica e 
di schema morfotipologico modificandone solo in parte le funzioni. Soprattutto la sequenza 
moderna e contemporanea (Ferrovia, Fi-PI-LI), allenta progressivamente il ruolo di servizio 
capillare al territorio (Sistema intermodale dei canali navigabili, delle alzaie e della viabilità 
carrabile della valle dell’Arno), sostituito dalle auto private, e accentua il carattere di connessione 
veloce fra i nodi principali della rete (Firenze, Pisa, Livorno) (Figura 4) . 
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Figura 4- Articolazione nel tempo del morfotipo infrastrutturale dell'Arno. 
 
 
Con questa rappresentazione astratta del sistema insediativo è possibile valutare le criticità delle 
trasformazioni funzionali intervenute con la variazione dei supporti infrastrutturali (dal reticolo 
acqua-terra, alla ferrovia alla superstrada); il grado di complessità delle relazioni dell’invariante è la 
misura prima della criticità delle sue successive materializzazioni storiche  (perdita di complessità 
dell’invariante, formazione di conurbazioni lineari, degrado dei sistemi periurbani, de connessione e 
frammentazione ecologica, degrado del sistema fluviale e dei water front urbani, ecc...) 
È possibile individuare, altresì, le regole di conservazione e valorizzazione dell’invariante, 
nell’esplicitazione dei suoi caratteri storici e nella restituzione in forme nuove di questi caratteri al 
complesso sistema infrastrutturale storico (recupero della navigabilità dell’Arno e dei paesaggi 
fluviali; riqualificazione dei waterfront urbani; riutilizzazione delle reti ferroviarie minori; 
ricostruzione del rapporto città-agricoltura rivierasca; realizzazione delle reti di mobilità dolce). 
 
I morfotipi urbani 
Mentre sulla città storica esiste una vasta letteratura che descrive ampiamente le diverse tipologie di 
strutture urbane da cui è possibile trarre la maggior parte dei morfotipi urbani che caratterizzano il 
territorio regionale, studiati diffusamente anche per l’elevato valore storico culturale dei centri 
storici toscani, sulla città contemporanea non esisteva alcuno studio sistematico a livello regionale 
che si occupasse nello specifico della tipizzazione delle nuove espansioni. Inoltre, prorpio in queste 
parti della città, si concentrano le maggiori situazioni di degrado e criticità paesaggistiche. Per 
questo si è deciso, rispetto alla complessa articolazione dei morfotipi urbani,  costituita dalla città 
storica  e dalle urbanizzazioni contemporanee, concentrare lo studio analitico e normativo su queste 
ultime; e ciò tenendo anche conto del fatto che il Piano Paesaggistico, per la prima volta con il 
Codice, interviene con obiettivi di qualità anche sulle situazioni di degrado paesaggistico e dunque, 
con strumenti propri, segnatamente sulle periferie urbane e sulle situazioni di campagna 
urbanizzata. 
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Figura 4- Articolazione nel tempo del morfotipo infrastrutturale dell'Arno. 
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Mentre sulla città storica esiste una vasta letteratura che descrive ampiamente le diverse tipologie di 
strutture urbane da cui è possibile trarre la maggior parte dei morfotipi urbani che caratterizzano il 
territorio regionale, studiati diffusamente anche per l’elevato valore storico culturale dei centri 
storici toscani, sulla città contemporanea non esisteva alcuno studio sistematico a livello regionale 
che si occupasse nello specifico della tipizzazione delle nuove espansioni. Inoltre, prorpio in queste 
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questo si è deciso, rispetto alla complessa articolazione dei morfotipi urbani,  costituita dalla città 
storica  e dalle urbanizzazioni contemporanee, concentrare lo studio analitico e normativo su queste 
ultime; e ciò tenendo anche conto del fatto che il Piano Paesaggistico, per la prima volta con il 
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urbanizzata. 
 

I morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee 
Il morfotipo delle urbanizzazioni contemporanee è caratterizzato dalla interpretazione formale delle 
disposizioni tipizzate degli edifici, pubblici e privati, strade, piazze, ecc. e delle loro relazioni 
reciproche. 
I criteri posti alla base dell’analisi e classificazione dei tessuti della urbanizzazione contemporanea 
sono: 
1) Localizzazione e funzione prevalente: a) urbano – extraurbano;  b) prevalentemente residenziale 
– città produttiva o specialistica. 
2) Struttura del tessuto: densità insediativa, isolati regolari o irregolari, cortina edilizia continua o 
edifici isolati in singoli lotti, presenza o meno di una maglia viaria strutturata e gerarchizzate, spazi 
di pertinenza. 
3) Rapporto con la strada e grado di complessità funzionale: rapporto diretto con la strada o mediato 
da spazi di pertinenza, presenza/assenza e spazi pubblici, servizi e funzioni di servizio alla 
residenza; 
4) Tipo edilizio prevalente: edifici pluripiano, tipi edilizi a blocchi, edifici mono e bifamiliari, 
capannoni prefabbricati; 
5) Collocazione e margini: continuità o meno con altri tessuti, relazioni con il territorio aperto, 
caratteristiche del margine.  
Sulla base di questi criteri sono stati individuati 16 tipi di tessuti urbani (tessuto ad isolati chiusi o 
semichiusi, tessuto pavillonaire, tessuto lineare, campagna urbanizzata, ecc...) descritti in apposite 
schede d'abaco nei loro elementi strutturali, valori, dinamiche di trasformazione, criticità e 
corrispondenti obiettivi di qualità (Figura 5).  
Data l’impossibilità di perimetrare i singoli tessuti per tutto il territorio toscano, la loro 
localizzazione è stata effettuata in maniera puntuale attribuendo ad ogni centro urbano i codici delle 
tipologie  di tessuti riconosciute all'interno del proprio territorio urbanizzato. I tessuti riferiti ai 
singoli centri urbani sono rappresentati, assieme alle aree ad edificato continuo, all'interno della 
“Carta del territorio urbanizzato”,   presente in ogni scheda d'ambito.   

Figura 5 - Esempio di scheda-abaco dei Morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee – TR1. 
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Riassunto 
Il presente lavoro ha avuto come obiettivo lo studio delle morfologie glaciali presenti sul territorio 
toscano al fine di individuare e circoscrivere i circhi glaciali relitti formatesi durante l'ultimo 
periodo glaciale nelle aree di crinale Appenninico e delle Alpi Apuane. Al fine di tracciare con 
precisione le geometrie dei circhi glaciali relitti e analizzare statisticamente le principali variabili 
morfometriche sono stati realizzati 12 modelli digitali stereoscopici con l'ausilio del software Erdas 
LPS, utilizzando le foto aeree digitali fornite dalla Regione Toscana. Le attività di 
fotointerpretazione e digitalizzazione in modalità 3D sono state effettuate con il modulo software 
StereoAnalist -  Erdas per ArcGIS 10.  
Le analisi statistiche eseguite sulle geometrie acquisite ed in parte verificate in campagna, hanno 
permesso di valutare e mettere in luce differenze significative tra le forme presenti in Appennino e 
quelle identificate sulle Alpi Apuane.  
 
Abstract  
The aim of this paper was to analyze relict glacial morphologies in order to identify the glacial 
cirques geometry in Tuscany by the aid of stereoscopic digital models. This research was carried out 
on ridge sites of the Tuscan Apennine and in Apuane Alps. Twelve stereoscopic digital models were 
realized through the use of the Erdas LPS software using the digital aerial photos provided by 
tuscan Regional Governement. The photo-interpretation and digitization activities in 3D mode were 
carried out with the software module StereoAnalist - Erdas for ArcGIS 10. Finally the main 
morphometric variables of cirques and the difference between occurrences in tuscan Apennine and 
in Apuane Alps were assessed.  
 
Introduzione  
Si definiscono circhi glaciali (Evans, Cox, 1974) “conche ad anfiteatro o nicchie prodotte 
dall’erosione glaciale, larghi avvallamenti dal fondo piatto e poco inclinato aperti sul fianco della 
montagna poco al di sotto delle creste”. Testimoniano la presenza di un antico ghiacciaio e in genere 
si presentano come una spianata rocciosa, più o meno ripida, più o meno regolare, circondata quasi 
sempre su tre lati da erte pareti rocciose e con un ciglio strapiombante sulla valle sottostante. Essi 
sono la tipica espressione dell’azione esaratrice esercitata da un ghiacciaio. La realizzazione del DB 
dei circhi glaciali è stata finalizzata all’individuazione e rappresentazione delle aree tutelate per 
legge di cui alla lettera “e” dell’art. 142 del D.lgs 42/2004, in merito all’integrazione riguardante il 
Piano del Paesaggio, nell’ambito della revisione del PIT della Regione Toscana. 
 
Aree di studio 
A seguito dell’esame della documentazione raccolta e delle basi cartografiche disponibili sono state 
circoscritte le aree del territorio toscano dove sussiste la possibilità di  individuare morfologie 


